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Presentatoilnuovociclodiincontri
Quattroprotagonisti lontani traloronel tempo

celebratieanalizzatidaillustristudiosi

Gli«anniversari»
delSancarlino

Orwell,Alfieri,monsignorDellaCasaeLorenz
di Nino Dolfo

Quattro protagonisti del-
la storia, della scienza e
della letteratura del passa-
to, i cui anniversari quest'
anno sono passati immeri-
tatamente sottotraccia. Si
intitola semplicemente
"Anniversari" il nuovo ci-
clo di incontri del Sancar-
lino promosso dalla Pro-
vincia di Brescia su idea-
zione di Anita Loriana
Ronchi e riguarda monsi-
gnor Giovanni Della Casa
(1503-1556), Vittorio Alfie-
ri (1749-1803), George
Orwell (1903-1950) e Kon-
rad Lorenz (1903-1989).
Quattro protagonisti lon-
tani tra loro nel tempo, di-
versi nei loro campi di ele-
zione, tutti comunque de-
terminanti nell'aver la-
sciato un'eredità cultura-
le cospicua che continua
ad essere spesa nel presen-
te.

Il ciclo è stato presenta-
to ieri pomeriggio in Bro-
letto alla presenza di Al-
berto Cavalli, presidente
della Provincia.

La collaudata e fortuna-
ta formula degli incontri
serotini del Sancarlino
non cambia: ai Lunedì in
corso si affiancheranno i
Mercoledì (fa eccezione
l'ultimo appuntamento,
di giovedì). A celebrare le
quattro ricorrenze sono
stati chiamati illustri stu-
diosi, esponenti del mon-
do dei media, in dialogo
con critici e giornalisti.
Sul palcoscenico dell'audi-
torium di corso Matteotti
vedremo sfilare Barbara
Ronchi Della Rocca, noto
volto televisivo, autrice
di manuali di stile e bon
ton; Arnaldo Di Benedet-
to, specialista di studi al-
fieriani, l'anglista Guido
Bulla e l'etologo Giorgio
Celli.

Veniamo al calendario.
Il ciclo si inaugura il 19 no-
vembre con "George
Orwell: l'antiutopia del
Grande Fratello", una ri-
flessione sullo scrittore
inglese le cui opere ("La
fattoria degli animali" e
"1984") si sono rivelate cu-
pi vaticini in parte realiz-
zati. Basti pensare ai mon-
di virtuali e paralleli che
convivono nella nostra di-
mensione del quotidiano,
basti pensare al Grande
Fratello televisivo, che è
una citazione senza dirit-
to d'autore del grande
scrittore inglese, molto
più apprezzato per le sue
profezie politiche che per
le sua qualità letterarie.
A parlare di Orwell ci sa-
rà Guido Bulla, docente di
Lingua e Letteratura In-
glese all'Università La Sa-
pienza di Roma, autore di
vari saggi e traduttore di
George Orwell (di quest'
ultimo ha curato l'edizio-
ne italiana per la collana
dei Meridiani Mondado-
ri). Tra le sue pubblicazio-
ni, da ricordare "Il muro
di vetro - Nineteen Ei-
ghty-Four e l'ultimo
Orwell", 1989. Guido Bul-
la sarà intervistato da Raf-
faele Olivieri, psicologo e
scrittore.

Mercoledì 26 novembre

si parlerà di "Vittorio Al-
fieri: il dandy e il subli-
me". La figura del dram-
maturgo e poeta settecen-
tesco sarà analizzata da
Arnaldo Di Benedetto,
professore ordinario di
Letteratura italiana all'

Università di Torino. In
passato ha insegnato nel-
le Università di Berna, Pa-
ris-Sorbonne, Chambéry.
Uno specialista in mate-
ria, come dimostra anche
il recente "Il dandy e il su-
blime. Nuovi studi su Vit-

torio Alfieri", (Olschki,
2003). Di Benedetto, già
presidente del Centro Na-
zionale di Studi Alfieria-
ni e condirettore del Gior-
nale storico della lettera-
tura italiana, sarà intervi-
stato da Massimo Tantar-

dini, editore e caporedat-
tore di Inside-Altre Noti-
zie.

L'appuntamento di mer-
coledì 3 dicembre contem-
pla il tema "Questioni di
stile: Il Galateo da Mons.
Della Casa ai giorni no-

stri". Relatrice sarà in
questo caso Barbara Ron-
chi Della Rocca, giornali-
sta torinese, scrittrice e
massima esperta di "buo-
na creanza" e arte del rice-
vere, volto televisivo sul-
le reti Rai ("Alle falde del

Kilimangiaro") e Media-
set ("Stirpe Reale"), autri-
ce di best seller come
"Questioni di stile. Il gala-
teo moderno" (5 edizioni,
consigliato agli studenti
della facoltà di Lettere del-
la John Hopkins Universi-
ty di Baltimora), 1997; "Si
fa, non si fa", 1998 (6 edizio-
ni, inserito nella Bibliote-
ca della Cee a Bruxelles);
"Le regole d'oro dell'amo-
re cortese", 2000; "Il passa-
porto delle buone manie-
re. Il galateo del viaggiato-
re", 2002.

Ad intervistare Barba-
ra Ronchi Della Rocca sa-
rà il giornalista Nino Dol-
fo.

Infine "Konrad Lorenz,
l'etologo e i suoi fanta-
smi". Lorenz, "l'uomo che
parlava alle oche" (giove-
dì 11 dicembre), sarà cele-
brato con le parole di Gior-
gio Celli, docente di ento-
mologia all'Università di
Bologna, europarlamenta-
re, membro del Comitato
tecnico scientifico del Par-
co del Delta del Po e re-
sponsabile del "Progetto
zanzare" promosso dalla
Regione Emilia Roma-
gna. Al suo attivo ha tra-
smissioni televisive di
successo come "Nel Re-
gno degli animali" su Rai-
tre. Tra i suoi libri ricor-
diamo: "Il gatto di casa:
etologia di un'amicizia",
1997; "Darwin delle scim-
mie", 1999; "Vita segreta
degli animali", 1999; non-
ché il libro che dà il titolo
all'incontro, "Konrad Lo-
renz. L'etologo e i suoi fan-
tasmi", 2001. Celli ha pro-
messo che per l'occasione
presenterà qui a Brescia
in anteprima "Il condomi-
nio dei gatti", un giallo in
uscita presso Piemme. Ad
intervistarlo sarà il gior-
nalista Claudio Venturel-
li.

Si ricorda che gli incon-
tri si terranno al Teatro
Sancarlino in corso Matte-
otti 6 con inizio alle ore 18.

C'èunasensazione dimuta-
mento nell'aria artistica; lo
si avverte da molti eventi,
da molte figure emergenti;
lo sottolineava, in una re-
centeintervistaaRepubbli-
ca, anche Giulio Paolini:
«oggi assistiamo ad un ri-
torno verso un contatto di-
retto, anche brutale, con il
mondo». E alcune presenze
espositive in ambito bre-
sciano, nelle gallerie più at-
tente al nuovo, sembrano
confermare questa necessi-
tà di ritorno al reale.

Partiamo da Massimo
Minini (via Apollonio, 68):
la mostra in corso fino alla
metà di novembre (ma in
parte verrà "smontata" per
essere trasferita ad Artissi-
ma)è dedicataadun artista
peruviano,JotaCastro,che
compie una inquietante
esplorazione nel reale, con
installazioni,oggetti,elabo-
razioni plastiche e con la
macchina fotografica. Non
più tuttavia un reale inda-
gatocome fatto politico (an-
che se la politica non è as-
sente), ma come luogo della
vitae dunqueluogo da veri-
ficare: la realtà è un contra-
sto tra poteri; l'arte aiuta a
conoscere, non emette giu-
dizi: lostessoCastroèatten-
to a definirlo, quando affer-
ma che scopo dell'artista è
quellodi«acquisirelecono-
scenze e le informazioni
che permettano di lavorare
ediconfrontarsiconlareal-
tà».

Castro, oltre alle installa-
zioni, propone sequenze fo-
tografiche di frammenti
sparsi della realtà del mon-
do, una sorta di diario men-
tale che attraverso simboli
che si accostano a prelievi,
attraverso sovrapposizioni
di significati e di sensi en-
tra nel mondo, lo aggredi-
sce per interrogarlo. Non
dunque un discorso com-
piuto, ma suggestioni, co-
me se dalla finestra aperta
dello studio (o dalla quanti-
tà di esperienze accumula-
te da un giovane che ha at-
traversato il mondo intero)
entrassero immagini, fran-
tumi che non costruiscono
una riflessione razionale,
ma solo ipotesi, inquietudi-
ni non chiarite. Il percorso
politico muore forse trenta
e più anni fa: oggi l'arte ri-
torna nel mondo, che l’ha
volutaestromettere:«Ioero
a Berlino al momento della
caduta del muro, io ero a
Mosca all'epoca della pere-
strojka (...), io mi sento a
mio agio in Scozia, sono a
casa mia in Italia». Il teatri-
no di Castro, immagini alli-
neate a formare un discor-
so, non vuole chiudere, ma
solo informare, dichiarare
un proprio essere nel mon-
do.

Anche Reali Arte Con-
temporanea(viaPietroMa-

roni, 13, angolo via Diaz)
apre la stagione con una
mostra dedicata a giovani
artisti olandesi (sono nati
tra il 1966 e il 1979), il più si-
gnificativo dei quali, Erik
van Lieshout (1968), è pre-
sentenelpadiglioneolande-
se della Biennale in fase di
chiusura: a Venezia un vi-
deo sulla società multietni-
ca; a Brescia, alcuni dise-
gni realizzati con il gusto
graffiante della tradizione
nordicaelaforzadirompen-
te dell'espressionismo. La
suaèunaindaginesulmon-
do che parte dalla realtà,
nella quale l'artista vuole
entrareconqualunquemez-
zo (dal disegno al video),
percom-prenderlaetrascri-
verla in immagini forte-
mente caratterizzate, fra
tradizioneenuoveavventu-
re nell'universo del segno:
realismo e provocazione si
mescolano, indifferenza e
documentario sembrano
costituire la gamma di re-
pertori che Lieshout utiliz-
za per dire il suo disagio, o
forse semplicemente il suo
esistere. Già lo si è detto a
proposito di Castro: la poli-
tica è stata volutamente
espulsa (o si è autoespulsa)
dallariflessionedellegiova-
ni generazioni. Presentan-
doilsuolavoroaVenezia, il
coordinatore del padiglio-
neolandese,ReinWolfs,sot-
tolinea come l'artista pre-
senti «un'assurda realtà
multiculturale».

Sven't Jolle (1966) utiliz-
za l'insegna luminosa, il
simbolo, entra nel mondo e
ne documenta l'assurdità:
non più «l'amore è...», ma
«Toyotisme is...», un modo
nuovodiintendereirappor-
ti tra gli uomini, tra ironia
e sarcasmo. Quanto a Den-
nis Tyfus, il più giovane
(1979) del gruppo accostato
dalla galleria in questa zo-
na di confine e anche zona
d'energia (Wired zone), ap-
pare più legato al fumetto,
al linguaggio chedal fumet-
to si direbbe scivolare ver-
so gli emoticons: il mondo,
oggi,èanche(oforsesoprat-
tutto) quello, almeno nelle
sue componenti giovanili.

Una rapida "uscita" fuori
dal centro cittadino, nella
Milano di Marella (Marella
artecontemporanea,viaLe-
pontina 8), dove si è aperta
in questi giorni una mostra
che documenta la "sponda"
statunitensediquestaricer-
ca sulle forze attente al rea-
le: curata da Lauri Firsten-
berg, la galleria milanese
(bresciana d'origine) alli-
neaunatrentinadioperedi
giovani autori, intitolata
"Supereal". La mostra si
propone come un'indagine
da un minimo ad un massi-
mo di realtà, che appare ad
un tempo tragico e/o quoti-
diano evento e magia.

 MauroCorradini

Giovaniartisti inmostra

Unritorno
al«reale»

Castro,olandesieamericani

Domani alle 20.45 nel salone delle Terme di Ome, Ar-
mando Torno parlerà de "La moralità della violenza"
nell'ambito del ciclo "Leggere, scrivere e... tradurre" or-
ganizzato dalla Fondazione Gandovere.

Un mostro dai mille volti, eterno e non addomesticabile.
Laviolenzaèunmostroesecratoecondannato,maormai
endemico nella storia. «La violenza è la levatrice della
storia»,dicevaCarloMarx.Eccessivo?Stadifattochenes-
sunaistituzione politica o religiosaè riuscita ad estirpar-
la. La violenza si espande ed esplode, si camuffa e si eleva
asistema istituzionale, è frutto delle pulsioni irrazionali,
ma possiede, quel che è peggio, anche una sua moralità,
un suo progetto ideologico, una sua copertura etica.

"La moralità della violenza" (Mondadori, euro 17) è un
breve saggio di Armando Torno che ha la leggerezza di
una conversazione settecentesca senza rinunciare allo

scavo in profondità. Più che un trattato, uno zibaldone di
appunti e spunti da incubare con il calore del pensiero
critico. Il titolo non tragga in inganno, va da sé che l'auto-
re è un uomo mite e di sani consigli, che si interroga sul
male.

Amarela pace è un imperativo categorico banale eper-
fino improduttivo. se si prescinde dalla lucida presa di
coscienza che la violenza è una sorta di basso continuo
che ha cadenzato i secoli di qualsiasi umana civiltà. Non
è violenza solo quella patente della guerra guerreggiata,
c'è una violenza strisciante che regola le leggi, il mercato,
l'economia e la finanza, i media, i rapporti sociali, divam-
pa dentro le mura domestiche come dentro gli stadi. Con
ilconfortodi unacultura e diunaacribia nutriteditesti e
didocumenti,Tornociricordachesiamotutti figlidiCai-
no «anche se per vivere dobbiamo pensare ad Abele». La
violenza è radicata dentro di noi, non fu l'uomo a creare
l'arma ma l'arma a creare l'uomo. La storia è un catalogo

in progress di massacri e carneficine compiuti nel nome
della fede o di una ragione di stato, gli stessi testi sacri
(VecchioeNuovoTestamento,Corano)grondanosangue
e giustificano la violenza, senza per questo negare il biso-
gno di pace, il mondo contemporaneo ha legalizzato la
violenza con le sue guerre "giuste", "preventive", con le
bomba intelligenti, anche se abbiamo imparato a diffida-
redelle verità altisonanti e delle "giustecause".Ogni con-
flitto armato è un investimento economico e le guerre di-
menticate sono solo investimenti giudicati passivi.

Tornopartedallamitologia,prendeinesamefilosofiee
dottrine politiche, Sant'Agostino e Lutero, Hobbes e
Nietzsche, la Teologia della Liberazione e quell'opinione
diffusa negli anni '70, secondo cui «la lotta di classe non è
violenza», per farci riflettere su quel mistero che non
smette diangustiarci: tutti vogliono lapace, ma laviolen-
za impera come una maledizione. A chiusura di libro la
menteprosegueilsuoviaggioirtodidomandesenzasolu-
zione. n.d.

ArmandoTorno,editorialistadelCorrieredellaSera,domaniseraalSalonedelleTermediOmepergli«Incontri con l’autore»

Violenza:piùdomandecherisposte

IlpittorebrescianoesponeallaPievediUrago

Rovetta:segni,tracce
e«ritmi»delcuore

Oggi alle ore 18, nella li-
breria Punto Einaudi di
via Pace 16/a, la nuova ca-
sa editrice Starrylink pro-
segue il ciclo di presenta-
zione dei libri del suo cata-
logo.

Il cielo - parola simbolo
dell'editrice e del portale
da cui è sorta (www.star-
rylink.it) - nel primo in-
contro ha ispirato lo spa-
zio cosmico della fanta-
scienza; in questo secon-
do appuntamento il cielo
diventa il luogo dell'arte e
della spiritualità, della
bellezza e insieme del sa-
cro e del mistero.

Due i libri della collana
Skyline Saggistica posti
all'attenzione di oggi: "Ar-
cani mondi e altre storie"
di Paola Bonfadini e "Gui-
da alla serenità" di uno
scrittore-fantasma, un
"ghost-writer" che si fir-
ma "Il Guru Elettronico".

Sarà Marisa Strada, la
direttrice di Starrylink,
ad introdurre Paola Bon-
fadini, storica dell'arte e
studiosa appassionata, no-
ta per l'importante contri-
buto alla valorizzazione
del patrimonio librario
antico anche bresciano.
Presidente dell'Associa-
zione Nazionale di Storia
dell'Arte (A.N.I.S.A.) se-
zione di Brescia, l'autrice
collabora come pubblici-
sta a riviste e a "Star-
rylink - Il portale del cie-
lo", in cui tiene una rubri-
ca quindicinale dal titolo
"Kermes-Cielo e cultura".

Anche da questa espe-
rienza nasce l'originale
volumetto "Arcani mondi
e altre storie": un viaggio
curioso che spazia dagli
antichi fogli miniati alle
figure dei Tarocchi, dove
arte, cultura e inconscio
si fondono; dai segreti
dell'alchimia, dagli enig-
mi del sapere ermetico ai
miti cosmici dei nativi
d'America, passando at-
traverso le raffigurazioni
buddiste e induiste; dalla
luce degli Angeli nella cul-
tura occidentale ai "ba-
gliori" della fantascien-
za...

Un felice incrocio di ar-
te e letteratura, di storia,
religione e filosofia; un
percorso vivace e coinvol-
gente, fatto di «intersezio-

ni culturali fuori dalle
consuete rotte del sape-
re», dove il linguaggio
dell'iconografia classica
s'incontra con quello del
cinema, della televisione
e del fumetto, da Giotto al
cyberpunk, dall'Uovo Co-
smico dell'immaginario
alchemico a "Blade Run-
ner"...

L'anonimo "Guru Elet-
tronico", autore dell'ele-
gante libretto "Guida alla
serenità", non vuole sco-
prirsi; per questo ha dele-
gato l'amico Attilio Maz-
za, giornalista e scrittore
bresciano, a parlare del
suo testo, nato a puntate
sul Portale Starrylink, do-
ve continua ad essere dif-
fuso con capitoli quindici-
nali.

La "Guida alla serenità"
si offre al lettore come
una sorta di vademecum
sapienziale; un agile ma-
nuale suddiviso in tre par-
ti, dedicate alla "Realizza-
zione di sè" attraverso
l'espansione della propria
interiorità, alla "Reincar-
nazione" e infine ai "Vizi
e virtù". Commenti e sug-
gerimenti di un Guru Elet-
tronico la cui "virtuale"
saggezza afferma che «gli
uomini sono su questa
Terra non per soffrire, ma
per conoscere, per acqui-
sire consapevolezza. Af-
finché ciò avvenga è ne-
cessario aprire la mente a
un Grande Progetto e sco-
prire la ragione dell'esiste-
re».

 Piera Maculotti

OggidaPuntoEinaudi lapresentazionediduevolumiStarrylink

Ilcielo, l’antichitàeilGuru
«Arcanimondiealtrestorie»e«Guidaallaserenità»

A Castelgoffredo prende il
viaoggilafasefinaledell’ul-
tima edizione del premio
letterario "Giuseppe Acer-
bi", dedicato quest’anno al-
la letteratura irlandese.
Nella cittadina mantovana
sarà ospite la vincitrice
Jennifer Johnston, che si è
aggiudicata il primo pre-
miocon illibro"Ombresul-
lanostrapelle".ACastelgof-
fredo ci sarà anche Joseph
O’Connor (fratello della
più famosa cantautrice Si-
nead), che si era presentato
con l’opera "Desperados" e
chericeveràunpremiospe-
ciale dalla giuria.

Ad accogliere gli scritto-
ri ci saranno le autorità cit-
tadine, coordinate dalla se-
gretaria del premio Rosan-
na Colognesi. Interverrà
anchel’ambasciatoreirlan-
dese in Italia, John Francis
Kogan. Stasera alle 21 in
municipio verranno pre-
sentate le "Carte di Giusep-
pe Acerbi", custodite pres-
so la biblioteca Teresiana
di Mantova. Il volume che
le raccoglie è stato curato
daRobertoNavarrini,ordi-
nario di archivistica pres-
so l’Università degli Studi
di Udine.

La serata di domani sarà
dedicata alla saggistica con
una tavola rotonda sul te-
ma dell’Europa unita, alla
quale prenderanno parte
personalità delmondo poli-
tico, industriale e finanzia-
rio locale. Sabato, infine, la
consegna dei premi.

 FlavioMarcolini

Castelgoffredo

PremioAcerbi:
daoggialvia
lafasefinale

I quattro protagonisti degli «Anniversari» del Sancarlino.
Il nuovo ciclo di incontri promossi dalla Provincia
di Brescia è dedicato a George Orwell, Vittorio Alfieri,
monsignor Giovanni Della Casa (nelle foto a sinistra)
e Konrad Lorenz (nella foto sotto)

Ha tenuto l'ultima perso-
nale in città quattro anni
fa; ritorna nella Pieve di
Urago con una selezione
tematica di opere nuove,
in cui i termini espressivi
dell'ormai lungo cammi-
no appaiono slittati verso
rinnovati orizzonti poeti-
ci. Parliamo di Franco Ro-
vetta, pittore bresciano, il
cui esordio sulla nostra
scena artistica risale a
trent'anni fa, al 1972, nello
spazio (straordinario per
armonia) della "Logget-
ta".

La sua pittura, di mate-
ria e umori che vengono
dal supporto e dai grumi,
dai collages e dalle pennel-
late e macchie depositate
(sedimentate si direbbe)
sulla superficie della pit-
tura, è sempre stata lega-
ta alla verosimiglianza:
pittore di paesaggio, della
storia giovanile gli è rima-
sta una eco sullo sfondo: il
suo è un ambiente più di
memoria che di realtà: ca-
scinale, tracce di aratura,
segni di campi lontani.

Segni e tracce rimango-
no anche nella nuova ri-
cerca, sopravvivono in
una certa misura, ma or-
mai appaiono deconte-
stualizzati: non sono lì
per narrare, ma evocano
emozioni; la pittura non
ha più bisogno dell'icono-
grafia per manifestarsi.

Vive di vita autonoma; la-
scia che la mente, le ten-
sioni interiori, una diver-
sa finestra aperta sulla
psiche elaborino le figu-
re. In cui si mantengono
percorsi dell'occhio, colla-
ges (certi frammenti di ju-
ta che si sfrangiano ai bor-
di), in cui si evidenziano
le piatte campiture che
hanno ancora il sapore
del campo e del cielo. Cam-
po e cielo tuttavia non esi-
stono più: esistono i ritmi
del cuore.

E la pittura vola libera
nello spazio inquieto del-
la mente, in cui a volte ri-
compaiono scansioni cu-
pe, frantumazioni cari-
che di ansia (l'ansia della
vita? quella dell'arte?), fi-
nestre e orizzonti, dove si
muove più liberamente la
fantasia. In definitiva
una presa di distanza dal
reale, per liberare la ma-
no sulle tensioni della psi-
che; senza strafare, con
qualche inquietudine
(qualche incertezza, an-
che), ma con una sostan-
ziale fiducia nella pittura
che emerge dalle scansio-
ni linguistiche che Rovet-
ta pone in essere.

 ma.corr.

Franco Rovetta, «Terre vi-
ste dal cielo»; Brescia, Pie-
ve di Urago Mella (via del-
la Chiesa, 136); fino al 16
novembre).

Marisa Strada


